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Gv 9, 1.6-9.13-17.34-38 (forma breve) 
Andò, si lavò e tornò che ci vedeva  
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo 
cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del fan-
go con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del 
cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di 
Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si 
lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e 
quelli che lo avevano visto prima, perché era un 
mendicante, dicevano: «Non è lui quello che 
stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni 
dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è 
uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono 
io!». Condussero dai farisei quello che era stato 
cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva 
fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. An-
che i farisei dunque gli chiesero di nuovo come 
aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: 
«Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono 
lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dice-
vano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché 
non osserva il sabato». Altri invece dicevano: 
«Come può un peccatore compiere segni di 
questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allo-
ra dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici 
di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». 
Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: 
«Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E 
lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano 
cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, 
credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E 
chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli dis-
se Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con 
te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si pro-
strò dinanzi a lui. 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Oggi, quarta domenica di Quaresima, troviamo 
Gesù che incontra un uomo cieco dalla nascita. 
Ed ecco che avviene la manifestazione della real-
tà di Gesù che è la luce e dà luce. Il cieco, trami-
te un cammino di fede, viene condotto a poco a 
poco dalla cecità alla luce, e riconosce Cristo, 
fino a quando arriva a dichiarare apertamente che 
Gesù è il Figlio di Dio. Questo cammino però va 
sempre rifatto anche da noi; abbiamo sempre bi-
sogno di ripercorrere le tappe della nostra nascita 
e crescita alla fede nel Signore. Più lo cerchiamo 
e preghiamo , più sentiamo di avere bisogno di 
conoscerlo di più, di essere maggiormente illumi-
nati da Lui, rigenerati e santificati. Il cammino 
della fede diventa luminoso quando noi comin-
ciamo a fare i primi passi fidandoci; bisogna però 
rischiare e avere il coraggio di proseguire il cam-
mino anche se ci sembra di non vedere a un pas-
so di distanza dove posare i piedi, credendo che 
Gesù non ci inganni. Il Signore ci viene incontro 
ogni giorno sulla strada della nostra vita: dobbia-
mo solo lasciare che ci aiuti  a vedere con limpi-
dezza la verità.  
                                                                  (Anna Maria Cànopi)  
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19 marzo   
Quando siamo un po’ tristi, quando sembra che tutto vada storto, pensiamo: 
“Dio mi ama; Dio non mi abbandona.”  (Papa Francesco)  
 

Contemplazio 

Eccoci, Signore Gesù, radiosa luce della gloria 

del Padre, ai tuoi piedi come ciechi ignari della 

loro infermità. Guardaci, figlio di Davide, come 

hai guardato i tuoi, oppressi dal sonno, nella luce 

del Tabor. Svegliaci, Signore Gesù, vero sole che 

mai tramonta, illuminaci e noi saremo raggianti. 

Curaci, Signore Gesù con il tocco lieve del dito di 

Dio e con la Parola che apre occhi e cuore alla 

luce. Donaci tua Madre, Signore Gesù, la brocca 

d’oro per attingere acqua viva dalla fonte perenne 

del tuo cuore trafitto per noi sulla croce. Custodi-

scici premuroso, Gesù, nella prova della fede che 

non risparmia nessuno, perché non ha risparmiato 

nemmeno Te, il Signore. Rivelati, Signore Gesù, 

luce gioiosa dell’eterno giorno, mettendo sulle 

nostre labbra il grido del cieco sanato: “Io credo, 

Signore!”.  

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

Beato Giovanni Buralli da Parma  
Giovanni, figlio del nobile Alberto Buralli, fu 
avviato allo studio dallo zio, cappellano dell'o-
spizio di San Lazzaro, ed ebbe l'incarico di inse-
gnare Logica nella Scuola cattedrale. A circa 25 
anni entrò nell'ordine dei Minori, quando era 
ministro generale frate Elia. A Parigi, dove si era 
portato per perfezionarsi negli studi dopo la pro-
fessione, fu ordinato sacerdote. Si diede da pri-
ma alla predicazione con successo per il conte-
nuto dottrinale, per la forma piacevole della pre-
sentazione, per il felice timbro della voce: cono-
sceva la musica ed era un buon cantore. In se-
guito insegnò allo Studium bolognese, a Napoli 
e a Parigi (1245), dove commentò la Bibbia e le 
Sentenze. Nel 1247 nel capitolo generale di Lio-
ne fu eletto Ministro generale. Visse anni diffici-
li, per i dissensi presenti nell'Ordine sull'osser-
vanza pratica della povertà. Nel 1250-51 fu inca-
ricato da Innocenzo IV, che lo definì "angelo di 
pace", di condurre trattative con l'imperatore 
greco per l'unificazione delle chiese, senza rag-
giungere risultati positivi. La sua simpatia per 
gli Zelanti e l'adesione ad alcune tesi di Gioac-
chino da Fiore lo portarono alle dimissioni da 
Ministro generale (1257), dove fu sostituito da 
San Bonaventura. Si ritirò a Greggio dove visse 
per trent'anni in grande austerità. La morte lo 
colse a Camerino, quando aveva intrapreso un 
nuovo viaggio di conciliazione verso la Grecia. 
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Lunedì 
4^ settimana di Quaresima                                                Anno dispari  

 

 

 

 

 
Mt 1,16.18-21.24a 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’Angelo del Si-
gnore. 

 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, 

dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Ma-

ria, essendo promessa sposa di Giuseppe, pri-

ma che andassero a vivere insieme si trovò 

incinta per opera dello Spirito Santo. Giusep-

pe suo sposo, poiché era uomo giusto e non 

voleva accusarla pubblicamente, pensò di ri-

pudiarla in segreto. Mentre però stava consi-

derando queste cose, ecco, gli apparve in so-

gno un angelo del Signore e gli disse: 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 

prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il 

bambino che è generato in lei viene dallo Spi-

rito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 

chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo po-

polo dai suoi peccati». Quando si destò dal 

sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato 

l’angelo del Signore. 

Parola del Signore 

 

 

 
Commento al Vangelo 
San Giuseppe è stato l’uomo dell’ascolto: impa-
riamo da lui la capacità di dare attenzione  a Dio 
per dare attenzione ai figli di Dio: cioè al nostro 
prossimo. San Giuseppe è stato un uomo che si 
lasciava condurre da Dio con tanta docilità! 
Quanto sono rare queste persone! Tante persone 
anche se non lo dicono, sono praticamente atee: 
vivono ignorando completamente Dio. Ma Dio 
è la trave che sostiene il tetto della vita umana: 
se a un tetto togliete la trave, il tetto crolla. Pen-
sate con quanta docilità accolse l’avvenimento 
umanamente impensabile dell’Incarnazione del 
Figlio di Dio: un Angelo gli annuncia il mistero  
che si è compiuto in Maria…. e Giuseppe piega 
la testa, consegnandosi serenamente al progetto 
di Dio.  San Giuseppe è stato un semplice lavo-
ratore: non era un benestante, non era un possi-
dente, non era una persona che viveva negli agi 
della ricchezza. Tutt’altro! E Dio lo scelse per 
questo. E’ una chiara lezione per dirci che la 
vera ricchezza non sta in quel che possediamo 
(come molti erroneamente pensano): la vera ric-
chezza sta in quello che siamo! Lasciamoci an-
che noi educare da Dio, mentre tocchiamo con 
mano, che tante vite, staccate da Dio, diventano 
cenere: come accade per una sigaretta fumata 
distrattamente. Non rassegniamoci a questa de-
riva. L’esempio di San Giuseppe ci indica una 
strada diversa: più umana, più bella, più sapien-
te. E, per questo, più felice!  
                    (Card. Angelo Comastri)  
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20 marzo 
Il Signore viene sempre a sostenerci nella nostra debolezza e questo lo fa con 
un dono speciale: il dono della fortezza. L’apostolo Paolo ha detto: “Tutto 
posso in colui che mi dà la forza” - Lettera ai Filippesi, 13 -  (Papa Francesco)  
 

 

Contemplazio 

San Giuseppe, mio prediletto, 

venite a casa mia, che vi aspetto.  

Venite e vedete, quel che manca voi sapete,  

venite e guardate, quel che manca voi portate. 

E se qualcosa non va per casa mia, 

venite e portatela via….”. 

“San Giuseppe, Maestro della vita interiore,  

insegnami a pregare, a soffrire e a tacere”. 

(Preghiere popolari a san Giuseppe)  

 

 

 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Solennità di San Giuseppe 
Giuseppe “uomo giusto” (Mt 1,19), è lo spo-

so di Maria e il padre di Gesù secondo la 

legge: dandogli il nome permette al Figlio di 

Dio di legarsi alla dinastia davidica. Come 

l’antico Giuseppe,  anch’egli è posto da Dio 

quale custode della sua casa. Pronto a obbe-

dire alla Parola di Dio, rivelatagli in sogno 

da un angelo, prende Maria come sua sposa; 

fugge in Egitto con la santa Famiglia; ritorna 

per stabilirsi a Nazaret, dando così compi-

mento alle profezie contenute nelle Scritture. 

Pio IX lo dichiara patrono della Chiesa uni-

versale nel 1870.  

 
 

Altri santi. San Giovanni Nepomuceno, sacerdote 

e martire (1330-1383); santa Maria Giuseppina 

del Cuore di Gesù, fondatrice (1842-1912).   
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Martedì 
  4^ settimana di Quaresima                                       Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Gv 5,1-16 All’istante quell’uomo guarì .  

Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a 
Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la por-
ta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in 
ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i 
quali giaceva un grande numero di infermi, 
ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uo-
mo che da trentotto anni era malato. Gesù, 
vedendolo giacere e sapendo che da molto 
tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli 
rispose il malato: «Signore, non ho nessuno 
che mi immerga nella piscina quando l’acqua 
si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un al-
tro scende prima di me». Gesù gli disse: 
«Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E 
all’istante quell’uomo guarì: prese la sua ba-
rella e cominciò a camminare. Quel giorno 
però era un sabato. Dissero dunque i Giudei 
all’uomo che era stato guarito: «È sabato e 
non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli 
rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha 
detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli 
domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha 
detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che 
era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù 
infatti si era allontanato perché vi era folla in 
quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tem-
pio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non pecca-
re più, perché non ti accada qualcosa di peg-
gio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei 
che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i 
Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva 
tali cose di sabato. 
Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
L’uomo ha per Dio un valore così grande da es-
sersi Egli stesso fatto uomo per poter com-patire 
con l’uomo, in modo molto reale, in carne e san-
gue, come ci viene dimostrato nel racconto della 
Passione di Gesù. Da lì in ogni sofferenza umana 
è entrato uno che condivide la sofferenza e la 
sopportazione; da lì si diffonde in ogni sofferen-
za la cons-solatio, la consolazione dell’amore 
partecipe di Dio e così sorge la stella della spe-
ranza. Certo, nelle nostre molteplici sofferenze e 
prove abbiamo sempre bisogno anche  delle no-
stre piccole o grandi speranze – di una visita be-
nevola , della guarigione da ferite interne ed e-
sterne, della risoluzione positiva di una crisi, e 
così via. Nelle prove minori questi tipi di speran-
za possono anche essere sufficienti. Ma nelle 
prove veramente gravi, nelle quali devo far mia 
la decisione definitiva di anteporre la verità al 
benessere, alla carriera, al possesso, la certezza 
della vera, grande speranza, di cui abbiamo par-
lato, diventa necessaria. Anche per questo abbia-
mo bisogno di testimoni, di martiri, che si sono 
donati totalmente, per farcelo da loro dimostrare 
– giorno dopo giorno. Ne abbiamo bisogno per 
preferire, anche nelle piccole alternative della 
quotidianità, il bene alla comodità – sapendo che 
proprio così viviamo veramente la vita. Diciamo-
lo ancora una volta: la capacità di soffrire per a-
more della verità è misura di umanità. Questa ca-
pacità di soffrire,  tuttavia, dipende dal genere e 
dalla misura della speranza che portiamo dentro 
di noi e sulla quale costruiamo.  
                   (Benedetto XVI – Enciclica Spe salvi, n.39) 
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21 marzo 
Non state fermi. Dobbiamo camminare, fare un passo ogni giorno, con 
l’aiuto del Signore. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Vieni, Signore Gesù, a cercare ogni uomo che 
giace nell’abbattimento dell’animo, 
nell’infermità delle membra, nella disperazione 
di un peccato nascosto. Vieni a cercare anche 
me. Avvicinati a noi, o Cristo, rivolgiti a noi tut-
ti, ad uno ad uno, perché ciascuno oda risuonare 
per sé la domanda: “Vuoi guarire?”. Chiedilo an-
che a me. Vieni a immergerci,  Signore, nel pro-
fondo abisso del tuo amore che, dal tuo cuore a-
perto, come fiume scaturisce e scorre, inesauribi-
le e possente, attraversando e rinnovando tempi e 
spazi per poi sfociare nell’Eterno. Nell’acqua 
delle lacrime possa ogni giorno cancellare le col-
pe commesse: siano esse ad aprirmi alla grazia 
del perdono, mai meritato, sempre umilmente 
invocato. Sciolto dal peccato che mi immobilizza 
in una esistenza priva di senso, possa camminare 
alla tua presenza e correre incontro a ogni uomo 
annunziando che in te tutti possono ritrovare la 
vita e ritrovarsi fratelli.  

 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

Santa Benedetta Cambiagio Frassinello  

Figlia di contadini nasce il 2 ottobre 1791 
nell’entroterra genovese. Nel 1804 si trasfe-
risce a Pavia. Pur sentendosi votata alla vita 
religiosa accetta, per esigenze familiari, di 
sposare Giovan Battista Frassinello, operaio 
e fervente cristiano. Non hanno figli, perciò 
con il consenso del marito, cerca di realizza-
re il desiderio di consacrarsi interamente a 
Dio. Accolta dalle suore Orsoline di Caprio-
glio, nel Bresciano, deve lasciare per motivi 
di salute. Rifugiatasi nella preghiera, ha vi-
sione di san Girolamo Emiliani che la guari-
sce. Avvia un’opera di assistenza per le fan-
ciulle povere. Nel 1827 fonda a Pavia la pri-
ma scuola popolare; dalle ragazze che la fre-
quentano prende avvio la Congregazione 
delle Suore di Nostra Signora della Provvi-
denza. Muore a Ronco Scrivia nel 1858; è 
santa dal 19 maggio 2002.  
 
 
Altri santi. San Serapione di Thmuis, vescovo (IV 
sec.); san Nicola di Flùe.  
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Mercoledì 
4^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  

 
 

 

 

Gv 5,17-30 Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, 
così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole.  

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Il Padre mio 
agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i 
Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non 
soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo 
Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parla-
re e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Fi-
glio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che 
vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Fi-
glio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il 
Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manife-
sterà opere ancora più grandi di queste, perché voi 
ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti 
e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli 
vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha 
dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il 
Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Fi-
glio, non onora il Padre che lo ha mandato. In veri-
tà, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e 
crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e 
non va incontro al giudizio, ma è passato dalla mor-
te alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora 
– ed è questa – in cui i morti udranno la voce del 
Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vi-
vranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, 
così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in 
se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché 
è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: 
viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri 
udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il 
bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il 
male per una risurrezione di condanna. Da me, io 
non posso fare nulla. Giudico secondo quello che 
ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco 
la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha 
mandato. 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Pensate come si illumina l’avventura umana quan-
do si ha la certezza che la vita non finisce quaggiù. 
C’è una meta, c’è una conclusione, c’è un rendi-
conto: e il rendiconto sarà il momento del trionfo 
dei giusti, dei miti, degli onesti, di coloro che han-
no speso la vita facendo il bene. Questa è la certez-
za che illumina la vita. Madre Teresa di Calcutta, 
in mezzo alle fatiche della sua instancabile carità, 
in mezzo alla povertà di ogni genere, poteva canta-
re e dire: “La vita è una opportunità: coglila! La 
vita è bellezza: ammirala! La vita è beatitudine: 
assaporala! La vita è un mistero: scoprilo! La 
vita è un inno: cantalo! La vita è anche tristezza: 
superala!”. Come? Sapendo che vai incontro a una 
meravigliosa festa, sapendo che la stai preparando 
ora con la tua vita, con le tue scelte! L’aldilà c’è: ci 
credi o non ci credi l’aldilà te lo troverai davanti. 
Ma, evidentemente, è un’altra vita. Una vita nella 
quale la gioia e la tristezza dipenderanno esclusi-
vamente dal cuore: dal cuore buono o cattivo, dal 
cuore aperto a Dio o chiuso a Dio, dal cuore libera-
to e sanato da ogni infezione  di orgoglio e di egoi-
smo oppure imprigionato volontariamente 
nell’orgoglio e nell’egoismo che sono essi stessi la 
punizione e la privazione della felicità. Il Paradiso 
è dentro l’uomo: è nel cuore buono. Come anche 
l’inferno è dentro l’uomo: è nel cuore cattivo. Pre-
pariamoci a quel momento moltiplicando la bontà  
e sentiremo fin da quaggiù una anticipazione del 
Paradiso.  
      (Card. Angelo Comastri) 
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22 Marzo  
Dio cambia il mondo cambiando i nostri cuori. Quando trova un cuore aperto 
e fiducioso, lì può compiere meraviglie. (Papa Francesco)  

Contemplazio: 

Signore Gesù, tu sempre guardi al Padre  e compi 

ciò che vedi fare da lui; attira il nostro sguardo 
verso di te: nella tua luce vedremo la luce, ap-

prenderemo a vivere da figli di Dio.  Da lui ti è 
concesso il potere di dare la vita e di renderla, 

nuova, a chi l’ha perduta, perché hai consegnato 
te stesso alla morte per tutti. Accresci la nostra 

fede; è in te la sorgente della vita, da te attingere-
mo con gioia la nostra salvezza.  

Tu, Giudice di ogni mortale, in tutto ascolti i ve-
raci giudizi di Dio: fa’ che anche noi ascoltiamo 

la tua Parola  con cuore obbediente; da te impare-
remo che somma sapienza è aderire al volere del 

Padre nell’umile amore. Nella festa senza fine 
della divina tenerezza, che avvolge ogni uomo per 

renderlo figlio, esulteremo con te, o Figlio unige-
nito, perché non ti sei vergognato di chiamarci 

fratelli.  

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Benvenuto Scotivoli 

Nasce ad Ancona intorno al 1188 in una no-
bile famiglia; durante gli studi a Bologna è 
amico dell’osimano san Silvestro. Molto sti-
mato da Urbano IV, da lui viene mandato a 
Osimo con lo scopo di rimettere ordine e pa-
ce nella città, che aveva trascorso un periodo 
di turbolenze e ribellione, e per questo aveva 
anche perduto la sede vescovile. Prima di 
essere ordinato vescovo vuole vestire l’abito 
francescano. Nel suo ministero è energico e 
insieme magnanimo nel perdono. Deve subi-
re persecuzione anche da alcuni monaci non 
disposti ad accettare la sua lotta contro gli 
abusi. Distribuisce ai poveri ogni suo avere. 
Muore ad Osimo nel 1282.  

 
Altri santi: San Epafrodito, vescovo (I sec.); san 
Basilio di Ancira, sacerdote e martire (IV sec.).   
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Giovedì 
 4^ settimana di Quaresima                                            Anno dispari  
  

Gv 5,31-47 

Vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la 
vostra speranza. 

In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io 
a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza 
non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimo-
nianza di me, e so che la testimonianza che egli 
dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri 
a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla ve-
rità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma 
vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la 
lampada che arde e risplende, e voi solo per un 
momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io 
però ho una testimonianza superiore a quella di 
Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da 
compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, 
testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E 
anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testi-
monianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato 
la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la 
sua parola non rimane in voi; infatti non credete a 
colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scrittu-
re, pensando di avere in esse la vita eterna: sono 
proprio esse che danno testimonianza di me. Ma 
voi non volete venire a me per avere vita. Io non 
ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non 
avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel 
nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se 
un altro venisse nel proprio nome, lo accogliere-
ste. E come potete credere, voi che ricevete gloria 
gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene 
dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accu-
sarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mo-
sè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti 
credeste a Mosè, credereste anche a me; perché 
egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi 
scritti, come potrete credere alle mie parole?». 
Parola del Signore 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
I cristiani dovrebbero rendere visibile al mondo il 
Dio vivente, testimoniarLo e condurre a Lui. 

Quando parliamo di questo nostro comune inca-
rico, in quanto siamo battezzati, ciò non è una 

ragione per farne un vanto. E’ una domanda che, 
insieme, ci dà gioia e ci inquieta: siamo veramen-

te il santuario di Dio nel mondo e per il mondo? 
Apriamo agli uomini l’accesso a Dio  o piuttosto 
lo nascondiamo? Non siamo forse noi - popolo di 

Dio-  diventati in gran parte un popolo  
dell’incredulità e della lontananza da Dio? Non è 

forse vero che l’Occidente, i Paesi centrali del 
cristianesimo  sono stanchi della loro fede e, an-

noiati della propria storia e cultura, non vogliono 
più conoscere la fede in Gesù Cristo? Abbiamo 

motivo di gridare in quest’ora a Dio: “Non per-
mettere che diventiamo un non-popolo! Fa’ che ti  

riconosciamo di nuovo! Infatti, ci hai unti con il 
tuo amore, hai posto il tuo Spirito Santo su di 

noi. Fa’ che la forza del tuo Spirito diventi nuo-
vamente efficace in noi, affinchè con gioia testi-

moniamo il tuo messaggio!”.  

         (Benedetto XVI –Santa Messa del Crisma, 20 aprile 2011)  
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23 marzo 
Credere alla risurrezione è essenziale, affinchè ogni nostro atto di amore cri-
stiano non sia effimero e fine a se stesso, ma diventi un seme destinato a 
sbocciare nel giardino di Dio. (Papa Francesco)  

Contemplazio 

Signore, splendore della gloria del Padre, abbi pie-

tà di noi! Abbiamo cercato la gloria degli uomini, 

invano: ci siamo ritrovati più duri di cuore, e privi 

di un senso da dare alle cose, agli eventi. A te vo-

gliamo venire per avere la vita, a te che sei traspa-

renza del volto del Dio-umiltà.  

Cristo, Figlio obbediente inviato dal Padre, abbi 

pietà di noi! Abbiamo trascurato le Scritture che ci 

narrano la tua passione sofferta per noi, abbiamo 

distolto lo sguardo da chi ancora oggi la vive nel 

corpo o nel cuore; intercedi per noi peccatori, tu, 

innocente Agnello di Dio! A te vogliamo venire 

per avere la vita, a te che sei la presenza incarnata 

del Dio-misericordia.  

 

 
 

 
Il santo del giorno:  

San Turibio de Mogrovejo  

Nato a Mayorga  de Campos, Lèon (Spagna) 
il 16 novembre 1538, viene chiamato 
all’episcopato da laico, mentre è giurista 
all’Università di Salamanca e alla corte di 
Filippo II  di Spagna. Gregorio XIII nel 1580 
lo invia a Lima, in Perù. Nei suoi 25 anni di 
episcopato organizza la Chiesa peruviana in 
otto diocesi, indice dieci sinodi diocesani e 
tre provinciali. Nel 1591 a Lima sorge, per 
sua volontà, il primo seminario del continen-
te americano. Incentiva la cura parrocchiale  
ed è molto severo con i sacerdoti proni ai 
conquistadores: è, infatti strenuo difensore 
degli indios. Muore tra loro in una sperduta 
cappellina  al nord del Paese nel 1606. E’ 
santo dal 1726. 
 

Altri santi. Beato Pietro da Gubbio, agostinia-
no (1210-1287); beata Annunciata Cocchetti, 
vergine (1800-1882). 
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Venerdì 
4^ settimana di Quaresima                                                  Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

 

Gv 7,1-2.10.25-30 Cercavano di arrestare Gesù, 
ma non era ancora giunta la sua ora. 

In quel tempo, Gesù se ne andava per la Gali-
lea; infatti non voleva più percorrere la Giu-
dea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. 
Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, 
quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli 
salirono per la festa, vi salì anche lui: non 
apertamente, ma quasi di nascosto. Alcuni 
abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è 
costui quello che cercano di uccidere? Ecco, 
egli parla liberamente, eppure non gli dicono 
nulla. I capi hanno forse riconosciuto davve-
ro che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di 
dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessu-
no saprà di dove sia». Gesù allora, mentre 
insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi 
mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure 
non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha 
mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. 
Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi 
ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, 
ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, 
perché non era ancora giunta la sua ora. 
 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La conoscenza di Dio diventa vita eterna. Ovvia-
mente qui con “conoscenza” s’intende qualcosa 
di più di un sapere esteriore, come sappiamo, per 
esempio, quando è morto un personaggio famoso 
e quando fu fatta un’invenzione. Conoscere nel 
senso della Sacra Scrittura è un diventare inte-
riormente una cosa sola con l’Altro. Conoscere 
Dio, conoscere Cristo significa sempre anche a-
marLo, diventare in qualche modo una cosa sola 
con Lui in virtù del conoscere e dell’amare. La 
nostra vita diventa quindi una vita autentica, vera 
e così anche eterna, se conosciamo Colui che è la 
fonte di ogni essere e di ogni vita. Così la parola 
di Gesù diventa un invito anche per noi: diventia-
mo amici di Gesù, cerchiamo di conoscerLo 
sempre di più! Viviamo in dialogo con Lui! Im-
pariamo da Lui la vita retta, diventiamo suoi te-
stimoni! Allora diventiamo persone che amano e 
allora agiamo in modo giusto. Allora viviamo 
veramente. 

(Benedetto XVI- Santa Messa nella Cena del Signore, 1 aprile 

2010)  
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24 marzo 
Quanti modi diversi ci sono per pregare per il nostro prossimo! Sono tutti 
validi e accetti a Dio se fatti con il cuore.  (Papa Francesco)  

Contemplazio 
O Spirito Santo di Dio, vieni!  

Abbiamo reso i nostri cuori duri come pietra con 
l’ostinato orgoglio, la violenza finemente perpetrata, 
le ambizioni grandi o piccole perseguite ad ogni co-
sto. Ogni giorno condanniamo l’Innocente a una 
morte infame, quando il principio che ci muove è al-
tro dall’amore.  
Vieni, Santo Spirito, crea in noi un cuore nuovo!  
Tu luce beatissima, rischiara la coscienza, illumina 
l’intelletto: abbiamo preteso di conoscere Dio e ab-
biamo disprezzato il suo Cristo nei molti poveri umi-
liati dalla vita, che senza apparenza né splendore ci 
sono passati accanto.  
Vieni, Santo Spirito, crea in noi un cuore nuovo!  
Ospite dolce dell’anima, aiutaci a scoprire 
l’origine di quel Mite che ha portato in silenzio 
l’iniquità di noi tutti, e non si è vergognato di 
chiamarci fratelli. Conformaci a lui, perché com-
prendiamo la grazia di vivere da figli dell’unico 
Padre, da lui invitati con Cristo a portare l’amore 
ad ogni creatura.  

 

 
 

 
I Santi del giorno:  
Oscar Arnulfo Romero y Galdámez. 

Nasce il 15 marzo 1917 a Ciudad Barrios  
(El Salvador). Viene ordinato a Roma il 4 
aprile 1942. Nel 1974 è nominato vescovo 
titolare di El Salvador: si rafforza il suo im-
pegno a favore degli oppressi del suo Paese. 
L’assassinio del padre gesuita Rutilio Gran-
de, unita ad altri eventi, lo conduce a schie-
rarsi apertamente per i poveri: con la parola 
scritta e le omelie, diffuse tramite i mezzi di 
comunicazione sociale, ma anche con la pre-
senza fisica. Il 24 marzo 1980 sta celebrando 
la messa nella cappella dell’ospedale della 
Divina Provvidenza , dove vive; al momento 
dell’Offertori , un sicario gli spara un solo 
proiettile, uccidendolo. E’ santo dal 14 otto-
bre 2018.  

Altri santi. San Severo di Catania, vescovo 
(VIII-IX sec.); santa Caterina di Svezia, reli-
giosa (1331-1381). 
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Sabato 
4^ settimana di Quaresima                                   Anno dispari  
   

 
 

 

Lc 1,26-38 Ecco concepirai un figlio e lo darai alla 

luce.  

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato 
da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un 
uomo della casa di Davide, di nome Giusep-
pe. La vergine si chiamava Maria. Entrando 
da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il 
Signore è con te». A queste parole ella fu 
molto turbata e si domandava che senso aves-
se un saluto come questo. L’angelo le disse: 
«Non temere, Maria, perché hai trovato grazia 
presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo 
darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà gran-
de e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il 
Signore Dio gli darà il trono di Davide suo 
padre e regnerà per sempre sulla casa di Gia-
cobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà 
questo, poiché non conosco uomo?». Le ri-
spose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su 
di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con 
la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà 
santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, 
Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha 
concepito anch’essa un figlio e questo è il se-
sto mese per lei, che era detta sterile: nulla è 
impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco 
la serva del Signore: avvenga per me secondo 
la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Dio corre il rischio della libertà. Il rischio di trova-
re porte aperte e porte chiuse. E le porte chiuse si-
curamente sono porte che impediscono il fiume 
della gioia, il fiume della  salvezza che attraversa il 
mondo. La porta di Maria è stata una porta aperta. 
L’Angelo viene mandato nella Galilea , a Nazareth, 
cioè nel “Terreno dell’umiltà”. Ed è nel terreno 
dell’umiltà che sboccia la vocazione di Maria. La 
grandezza di Maria sta nella grandezza della sua 
umiltà. Maria non pesava di orgoglio, per questo la 
sua libertà si aprì spontaneamente al Signore, me-
ravigliosamente al Signore. Ogni misura di orgo-
glio che abbiamo dentro di noi, impedisce 
l’apertura della nostra libertà, impedisce la lealtà 
del “si”  dell’ “Eccomi!”. Perché Maria fu turbata? 
E’ il turbamento degli umili. Il turbamento dello 
stupore. E’ il turbamento delle persone che si sen-
tono sproporzionate davanti ai grandi disegni di 
Dio. E, paradossalmente, proprio perché Maria era 
sproporzionata, era degna della chiamata. Perché 
sentendosi piccola, Maria si aggrappava. Sentendo-
si piccola, Maria si consegnava. Sentendosi picco-
la, non costruiva su se stessa. E fu capace di dire al 
Signore: “Eccomi! Ecco la serva, avvenga di me 
secondo la Tua parola!”. Appena Maria dice 
l’“eccomi” sente il bisogno di correre a servire. Chi 
accoglie Dio nel cuore, chi si apre al Signore, sente 
bruciare dentro di sé il fuoco della Carità.  
                                               (Card. Angelo Comastri)  
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25 marzo   
In un mondo che sembra orfano diffondiamo la speranza di una maternità 
contagiosa che porti accoglienza , tenerezza e perdono. (Papa Francesco)  

Contemplazio: 

Santa Maria, umile serva del Signore, gloriosa 
madre di Cristo, salve!  

Vergine fedele, grembo sacro al Verbo, insegna-
ci a essere docili alla voce dello Spirito; a vivere 
nell’ascolto della Parola, attenti ai suoi richiami  
nel segreto del cuore, vigili alle sue manifesta-
zioni nella vita dei fratelli, negli avvenimenti 
della storia, nel gemito e nel giubilo del creato. 

Vergine dell’ascolto, creatura orante, accogli la 
preghiera dei tuoi servi.  

 

 

 

Annunciazione del Signore 

L’Annunciazione inaugura l’evento in cui 
il Figlio di Dio si fa carne per consumare 
il suo sacrificio redentivo in obbedienza 
al Padre  e per essere il primo dei risorti. 
La Chiesa, come Maria, si associa 
all’obbedienza del Cristo, vivendo sacra-
mentalmente nella fede  il significato pa-
squale dell’Annunciazione. Maria è la fi-
glia di Sion che, a coronamento della lun-
ga attesa, accoglie con il suo fiat e conce-
pisce per opera dello Spirito Santo il Sal-
vatore.  

In lei, Vergine e Madre, il popolo della 
promessa diventa il nuovo Israele, Chiesa 
di Cristo. I nove mesi tra il concepimento 
e la nascita del Salvatore spiegano la data 
odierna rispetto alla solennità del 25 di-
cembre.  

 
Santi. San Dismas, San Procopio di Sazava, 
abate ; santa Lucia Filippini, vergine.  
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Un uomo sempre scontento di 
sé e degli altri continuava a 
brontolare con Dio perché di-
ceva: "Ma chi l'ha detto che 
ognuno deve portare la sua 
croce? Possibile che non esi-
sta un mezzo per evitarla? So-
no veramente stufo dei miei 
pesi quotidiani!" Il Buon Dio 
gli rispose con un sogno. Vide 
che la vita degli uomini sulla 
Terra era una sterminata pro-
cessione. Ognuno camminava 
con la sua croce sulle spalle. 
Lentamente, ma inesorabil-
mente, un passo dopo l'altro. 
Anche lui era nell'intermina-
bile corteo e avanzava a fatica 
con la sua croce personale. 
Dopo un po' si accorse che la 
sua croce era troppo lunga: 
per questo faceva fatica ad 
avanzare. "Sarebbe sufficiente 
accorciarla un po' e tribolerei 
molto meno", si disse, e con 
un taglio deciso accorciò la 
sua croce d'un bel pezzo. 
Quando ripartì si accorse che 
ora poteva camminare molto 
più speditamente e senza tanta 
fatica giunse a quella che 
sembrava la meta della pro-
cessione. Era un burrone: una 
larga ferita nel terreno, oltre la 
quale però cominciava la 
"terra della felicità eterna". 

Era una visione incantevole 
quella che si vedeva dall'altra 
parte del burrone. Ma non c'e-
rano ponti, né passerelle per 
attraversare. Eppure gli uomi-
ni passavano con facilità. O-
gnuno si toglieva la croce dal-
le spalle, l'appoggiava sui 
bordi del burrone e poi ci pas-
sava sopra. Le croci sembra-
vano fatte su misura: con-
giungevano esattamente i due 
margini del precipizio. Passa-
vano tutti, ma non lui: aveva 
accorciato la sua croce e ora 
era troppo corta e non arriva-
va dall'altra parte del baratro. 
Si mise a piangere e a dispe-
rarsi: "Ah, se l'avessi sapu-
to...". 
 

 

La croce è l'unica via di sal-

vezza per gli uomini, l'unico 

ponte che conduce alla vita 

eterna. 
     (Bruno Ferrero, Cerchi nell’Acqua)  

 

PER LE OFFERTE 

Si comunica ai lettori di Non di 

Solo Pane che chi ha intenzione 

di fare un’offerta a titolo di 

“contributo spese stampa” può 

effettuare il versamento sul se-

guente conto corrente  intestato 

a:    

Vitton Mea Luciano 

IBAN IT33 T083 4054 1400 

0000 0620 213  

presso Cassa Padana Banca di 

Credito Cooperativo 

Con la seguente causale “offerta 

Non di Solo Pane”.   

Il grande burrone  
a cura della redazione  

PREGHIERA  
PER LA QUARESIMA  

 
Adorando insieme la croce, se-

gno della nostra salvezza, 
chiediamo umilmente perdono 

per noi, 
per le colpe di cui noi ci siamo 

macchiati; 
chiediamo perdono anche a nome 
di tutti coloro che non sono qui 
e non sanno chiedere perdono al 

Signore per le loro colpe. 
Essi non sanno di quanta gioia e 

di quanta pace 
il loro cuore sarebbe pieno  

se sapessero farlo. 
Chiediamo perdono a nome di 

tutta l'umanità, 
del tanto male commesso dall'uo-

mo contro l'uomo, 
del tanto male commesso  

dall'uomo contro il Figlio di Dio,  
contro il salvatore Gesù, 

contro il profeta che portava  
parole di amore. 

E mettiamo la nostra vita nelle 
mani del crocifisso 

perché egli, redentore buono,  
redima e salvi il nostro mondo, 
redima e salvi la nostra vita col 

conforto del suo perdono. 
                      (Carlo Maria Martini)  


